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Il medico 
cinese 
e il nemico 
occidentale 
Pechino vince il Nobel 
proprio mentre i rimedi 
tradizionali sono in crisi 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIAMPAOLO VISETTI 

PECHINO 

YOUYOU Tu è il primo Nobel 
cinese per la medicina, la 
prima donna della Cina a 

ottenere il più prestigioso pre
mio mondiale. Lo ha vinto nel 
terzo millennio, grazie a una sco
perta che affonda le radici 1600 
anni fa, nella sapienza degli er
boristi asiatici che l'industria 
della salute occidentale ci ha fat
to dimenticare. È come se il No
bel per la Letteratura venisse as
segnato a un frate amanuense, 
scovato per caso in un monaste
ro risparmiato dal web. Anche 
la malattia a cui Youyou Tu ha 
dedicato la sua vita di studiosa, 
la malaria, mantiene l'esoticità 
coloniale di un sapore antico. La 
maga delle erbe che per decen
ni ha battuto i villaggi rurali, tra
scrivendo a mano le ricette della 
medicina cinese tramandate 
oralmente dagli anziani, è così 
ascesa all'istante ad anti-simbo-
lo globale di una scienza umana 
consegnata alla speculazione fi
nanziaria, alla corruzione politi
ca e al dominio delle analisi hi-te
ch. 
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L'Accademia dei Nobel si inchina a Youyou 
e a una scienza di tradizione millenaria nel suo Paese 
Ma il riconoscimento non segna una rivoluzione nella 
medicina globale. La scopritrice dell'Artemisina 
non riesce più a sedurre nemmeno i suoi connazionali 
Mai come oggi infatti Pechino è in fuga dalle vecchie 
cure: i prezzi delle 200 sostanze più diffuse sono in 
caduta libera con pesanti ripercussioni sull'export 
E anche i luminari di questo sapere sono ormai privati 
dell'antico prestigio sociale. Ecco perché 

Il rimedio 
cinese 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIAMPAOLO VISETTI 

PECHINO 

YOUYOU Tu è il primo 
Nobel cinese per la 
medicina, la prima 
donna della Cina a 
ottenere il più pre

stigioso premio mondiale. Lo 
ha vinto nel terzo millennio, 
grazie a una scoperta che affon
da le radici 1600 anni fa, nella 
sapienza degli erboristi asiatici 
che l'industria della salute occi
dentale ci ha fatto dimentica
re. È come se tra poche ore il No
bel per la Letteratura venisse 

assegnato ad un frate ama
nuense, scovato per caso in un 
monastero risparmiato dal 
web e dalle concentrazioni edi
toriali. Anche la malattia a cui 
Youyou Tu ha dedicato la sua vi
ta di studiosa, la malaria, man
tiene l'esoticità coloniale di un 
sapore antico. La maga delle er
be che per decenni ha battuto i 
villaggi rurali, trascrivendo a 
mano le ricette della medicina 
cinese tramandate oralmente 
dagli anziani, è così ascesa all'i
stante ad anti-simbolo globale 
di una scienza umana conse

gnata alla speculazione finan
ziaria, alla corruzione politica e 
al dominio delle analisi hi-tech. 
Nel 2015 Youyou Tu ha vinto il 
Nobel per la medicina con una 
scoperta del 1972, alla fine di 
un secolo fa, studiando i poteri 
alchemici dell'Artemisia an
nua e lottando contro le zanza
re, oggi decimate da insetticidi 
e concimi chimici. La Cina e il 
resto del mondo, improvvisa
mente, sono riusciti a ricono
scere l'evidenza: un'anonima 
ricercatrice cinese, osteggiata 
dalle guardie rosse di Mao Ze-



dong ed emarginata dai succes
sori post-rivoluzionari, ha silen
ziosamente contribuito a salva
re milioni di persone da una 
malattia non ancora vinta, i po
veri dimenticati nell'altro mon
do ancora ignorato dall'anelito 
alla longevità. La simultaneità 
del web e la propaganda di Pe
chino, che mai ha promosso 
Youyou Tu nell'Accademia del
le Scienze, hanno subito stabili
to che il Karolinska Institut di 

Milioni di malati si 
convertono alle sostanze 
chimiche dell'industria 
occidentale 
Stoccolma ha voluto indicare la 
medicina tradizionale cinese, 
con i suoi medici e con i suoi ri
cercatori, come laboratorio per 
ridefinire una più sostenibile 
scienza mondiale del futuro. 
L'enfasi retorica ha finto di 
ignorare che l'erboristeria e gli 
estratti animali, cardine stori
co dei rimedi naturali, nulla 
possono contro le malattie acu
te e contro la nuova generazio
ne dei farmaci chimici. Rappre
sentano semmai un modo di vi
vere in armonia con le altre for
me di vita, in cui la prevenzio
ne aiuta a sostenere l'urto ine
ludibile dell'invecchiamento. 
Solo Youyou Tu, prostrata dal 
diabete e sulla soglia degli 85 
anni, ha tentato invano di ripor
tare tutti dentro la misura del
la realtà. «Il Nobel — ha detto 
— non mi ha fatto un'impres
sione particolare e non mi ha 
sorpreso troppo. È un onore re
so a tutti gli scienziati cinesi, 
un regalo alla medicina tradi
zionale dell'Oriente e alla popo
lazione del pianeta: ma non de
ve frenare la curiosità e la crea
tività dei ricercatori, fermare 
le conquiste della tecnologia, 
rallentare le lancette del pro
gresso». Fino a due giorni fa la 
Cina era comunemente asso
ciata alla repressione del dis
senso politico, alla crescita 
trentennale della sua econo
mia e alla prima crisi del suo 
modello industriale, ai marchi 
contraffatti, all'inquinamento 
e alla corsa al riarmo nel Pacifi
co. Mai Pechino era finita nei ra
dar dell'innovazione, della 
scienza e della medicina, e la co
munità internazionale si è chie
sta subito se il Nobel di Youyou 
Tu sia il segnale che la fame del 

Dragone voglia ora saziarsi fa
gocitando anche la moderniz
zazione clinica. 

Si inaugura "il secolo del me
dico cinese", votato alla risco
perta dell'erboristeria e al tra
monto di chimica e chirurgia 
robotica? La risposta, per ora, 
sembra restare no. La vecchia 
scopritrice dell'Artemisina, ca
pace di sconfiggere il Plasmo-
dium Falciparum resistente al 
chinino, ha conquistato l'Occi
dente, ma nonostante il subita
neo orgoglio nazionalista conti
nua a non sedurre la stessa Ci
na. Il suo successo nasce den
tro un piano militare segreto, 
voluto da Mao non per amore 
della ricerca, ma per risparmia
re i soldati che alla fine degli an
ni Sessanta combattevano con
tro gli Usa nel Sudest asiatico. 
La missione affidata a Youyou 
Tu non era salvare i poveri dal
la malaria, ma contribuire alla 
vittoria del comunismo sul ca
pitalismo ed è proprio tale vizio 
politico del passato a spiegare 
il paradosso scientifico del pre
sente: mai come oggi la Cina è 
scossa dalla fuga di massa dal
la medicina tradizionale e mai 
come oggi il medico cinese è vit
tima della violenza collettiva e 
privato di ogni residuo presti
gio sociale. L'Occidente subi
sce il fascino dell'erboristeria 
imperiale, mentre i cinesi con
sumano l'ultimo strappo dalle 
proprie tradizioni. A rivelarlo 
sono le antenne infallibili del 
mercato: nel 2015 i prezzi dei ri
medi naturali sono crollati, tra
scinando nel baratro anche le 
esportazioni. La domanda in
terna segna meno 15%, l'ex
port meno 10,2%, dopo il meno 
12% del 2014. Un anno fa il gin
seng, gloria popolare, valeva 
145 dollari al chilo: ora fatica a 
trovare clienti disposti a pagar
lo 20. In picchiata anche le quo
tazioni di essenze himalayane, 
funghi, corna di cervo, bile di 
orso, grasso di tigre, cocomeri 
di mare, bacche e fiori selvati
ci. La maga delle pozioni Youy
ou Tu vince il Nobel per la medi
cina, ma la farmacia cinese si 
svuota: tra i 200 rimedi natura
li più diffusi, 11 hanno dimezza
to prezzo e vendite, 183 sono 
calati del 10% e solo 6 sono ri
masti stabili. Centinaia di milio
ni di malati cinesi si converto
no ai farmaci chimici dell'indu
stria occidentale, sostenuti dal

la pubblicità, e alimentano il tu
rismo della salute che ingrassa 
i commercianti di Hong Kong, 
Seul, Tokyo, Taiwan, ma pure 
le multinazionali di Europa e 
Usa. Il mercato delle erbe, che 
solo in Cina nel 2013 valeva 12 
miliardi di euro, entro dicem
bre minaccia di scendere sotto 

Nei primi otto mesi 
dell'anno in ogni 
ospedale ci sono state 
35 aggressioni armate 
i 5. È l'effetto di una super-po
tenza, nei fatti, sempre più occi
dentalizzata: la gente non vuo
le convivere con le malattie, 
ma guarire subito, non si accon
tenta di invecchiare, ma sogna 
l'eternità, non accetta la soffe
renza, ma pretende di abolire il 
dolore, non può fermarsi se il fi
sico lo suggerisce, ma deve con
tinuare a lavorare per continua
re a consumare. E alla grande 
fuga dalla medicina tradiziona
le corrisponde l'escalation 
dell'odio collettivo verso i medi
ci. Nei primi otto mesi dell'an
no, denuncia l'Accademia del
le scienze di Pechino, in ogni 
ospedale del Paese ci sono sta
te in media 35 aggressioni ar
mate. Centinaia le vittime, 
mentre il 40% dei medici ospe
dalieri cinesi dichiara di voler 
abbandonare la professione 
per evitare le vendette dei pa
zienti insoddisfatti. Il salario 
mensile di un primario è di 370 
euro al mese, inferiore a quello 
di un operaio, i medici sono ad 
un passo da uno sciopero gene
rale senza precedenti e invita
no i giovani a disertare le facol
tà di medicina. È l'altra faccia 
del primo Nobel cinese per la 
medicina: migliaia di città e di 
villaggi senza ospedale, repar
ti privi di farmaci e di macchi
ne per le diagnosi, medici in rot
ta costretti a 200 visite al gior
no, pazienti in rivolta, reparti 
presidiati dall'esercito, puerpe
re in fuga all'estero, rimedi tra
dizionali considerati truffe da 
stregoni prigionieri della sug
gestione. Solo Youyou Tu, con 
la modestia e la tenacia della 
scienziata sola che vive per ca
pire, supera oggi la crisi d'iden
tità dell'Occidente che si rifu
gia in Oriente e dell'Est che si 
consegna all'Ovest. «Il nostro 
compito—ha detto—è sempli
cemente lottare per la salute di 



tutti gli esseri umani». Ha fatto tutti. Anche nella medicina è ferenza: l'hanno scoperta, nel 
più attenzione ad un'erba chia- l'attenzione, non l'erboriste- terzo millennio, ma l'hanno 
mata Artemisia, conosciuta da ria, non la chimica, a fare la dif- scoperta. 
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L'INTERVISTA / GIORGIO COSMACINI, MEDICO E SAGGISTA 

"I farmaci sintetici 
sono più efficaci" 

MICHELE BOCCI 

D
A Marco Polo fino ai giorni nostri, la storia 
dei rapporti tra medicina cinese e occiden
tale è fatta di incontri, scontri, momenti di 
intensa infatuazione e di freddezze. «Oggi 

siamo in un momento di convivenza, che però giudico 
asimmetrica», dice Giorgio Cosmacini, uno dei più im
portanti storici della medicina e della sanità europei, 
docente all'università Vita-Salute San Raffaele. 

A quando risalgono i primi incontri dell'Europa con 
la medicina cinese? 
«A parlarne per primo fu, tra la fine del 1.200 e l'ini

zio del 1.300, Marco Polo, che la considerava la più im
portante dell'Asia. Si tratta di una disciplina di tradizio
ne millenaria, n Grande libro delle erbe cinesi risale ad
dirittura al 2.737 avanti Cristo. Descriveva 365 medica
menti. E tra questi c'era già l'artemisia». 

La pianta studiata dal nuovo Nobel per la medicina, 
Youyou Tu. 
«È interessante ricordare che l'artemi

sia, amarissima, era usata un tempo pure 
da noi contro le febbri, anche malariche. 
Un po' come la corteccia di china». 

Quando si diffonde da noi la medicina ci
nese? 
«L'agopuntura e la moxibustione erano 

già note in Europa nell'Ottocento. E anche 
l'uso delle erbe. Ho un dizionario del 1854 
dove tra i vari tipi di artemisia, sempre lei, 
c'è anche quella chinensis, cinese. Un utiliz
zo più diffuso si inizia a vedere comunque 
nel secondo dopoguerra». 

Quali sono stati i motivi dell'ingresso in 
occidente? 
«Sicuramente ha un pregio nei confronti 

della nostra tradizione medica: dà massi
ma importanza alla soggettività del pazien
te, da noi ci si basa di più su dati oggettivi. 
La forza di queste tecniche era che in un 

certo senso reagivano all'appannamento 
del rapporto medico paziente dovuto allo 
sviluppo unilaterale della tecnomedicina. 
E se leggiamo la definizione di "salute" fat
ta daU'Oms nel 1948 sembra ispirata di più 
alla visione orientale quando la identifica 
nel "benessere fisico, psichico e sociale"». 

U Nobel potrebbe essere un riconosci
mento per questa caratteristica della 
medicina cinese? 

«Ho delle riserve. Spesso nell'assegnazio
ne intervengono fattori geopolitici. Se scorriamo i suoi 
115 anni di storia, vediamo come prima della Seconda 
guerra mondiale i vincitori fossero in gran parte d'area 
tedesca, poi più spesso è toccato ad angloamericani. 
Adesso arriva la Cina, uno dei Paesi più importanti del 
mondo. Se dovessi andare in Africa e prendessi la mala
ria non mi curerei con l'artemisia. L'assegnazione dei 
Nobel per la medicina ha avuto vari infortuni. Nel 1927 
Julius Wagner-Jauregg venne premiato per aver inocu
lato la malaria al fine di bloccare la paralisi progressi
va. Un'idea poi rivelatasi fallimentare». 

Quali sono i punti di incontro tra le pratiche cinesi e 
la medicina occidentale? 
«L'agopuntura si basa sulla stimolazione meccanica 

di punti individuati grazie a meridiani corporei per raf
forzare o smorzare l'energia negli organi. Ha un sub
strato fisiopatologico affine a nostre cognizioni neuro
scientifiche. Riguardo alla fitoterapia, i farmaci prima 
di essere sintetici erano estrattivi dalle piante. Questo 
è un terreno di ricerca universale». 

Quindi i due mondi possono convivere? 
«Sì ma in modo fortemente asimmetrico, le discipli

ne cinesi hanno uno spazio minoritario. I farmaci di sin
tesi godono di una sperimentazione scientifica, prima 
laboratoristica poi clinica, che fa premio rispetto 
all'empirismo e all'eclettismo del passato e li rende più 
potenti». 
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L'ESPERTO 
Giorgio Cosmacini, 
storico della 
medicina 


